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UNIONE
PROVINCE LOMBARDE





LA MANOVRA FINANZIARIA 2010 SULLE PROVINCE LOMBARDE TRA GRAVI DIFFICOLTA’ E SPIRAGLI D’INTERVENTI NECESSARI

Premessa:

Le Province lombarde sono consapevoli della grave congiuntura economica che l’Italia e l’Europa devono affrontare e sono pronte a dare il loro contributo allo sforzo richiesto dal Governo per il risanamento delle finanze pubbliche e per il rilancio del Paese.

Le Province lombarde chiedono nel contempo che tutto il sistema politico e istituzionale contribuisca a questo sforzo, attraverso un serio processo di riordino e di semplificazione che porti a sensibili riduzioni della spesa pubblica e che affronti anche, in modo adeguato, il tema dei costi della politica.

Il contesto nazionale

Le Province, come messo in evidenza dall’Unione delle Province d’Italia (Upi) nell’Ordine del Giorno approvato dall'Ufficio di Presidenza nella riunione del 27 maggio 2010, hanno già contribuito in questi anni alla riduzione del deficit, dimezzando nel 2009 il proprio disavanzo da 1,1 a 0,6 miliardi di euro, con una riduzione complessiva della loro spesa del 3% (sia nella parte corrente, sia in quella in conto capitale). 

Solo le Province hanno ridotto le spese in conto capitale (-3,3%), mentre Stato (18%), Regioni (12%) e Comuni (2,2%) le hanno incrementate.

Ciò è avvenuto in un momento in cui le entrate delle Province sono diminuite del 7% (nel 2009 rispetto al 2008 l’addizionale energia elettrica è diminuita del 9%; l’IPT del 7% ; la RCAuto del 7%).

Rispetto al 2011, le norme vigenti contenute nella manovra triennale stabilita con la Legge 133/08 richiedono già alle Province il notevole sforzo di miglioramento dei saldi finanziari di 1 miliardo di euro e con un taglio di 50 milioni sul contributo ordinario. A questa cifra, la manovra finanziaria contenuta nel decreto legge 31 maggio 2010, n. 78, prevede un ulteriore appesantimento sulle Province per 300 milioni di euro nel 2011 e di 500 milioni di euro per il 2012.

Occorre sottolineare, inoltre, che la riduzione di 8,5 miliardi di euro dei trasferimenti statali alle Regioni a statuto ordinario avrà come ripercussione naturale la riduzione dei fondi oggi attribuiti ai Comuni e alle Province per i servizi che erogano ai cittadini e al territorio.

La manovra è dunque pesante e rischia d’impattare su servizi scolastici, viabilità e sicurezza stradale, interventi per la difesa del suolo e contro il dissesto idrogeologico.

Le Province lombarde sono pronte a fare la loro parte di sacrificio attraverso un ulteriore contenimento delle spese correnti ed, in particolare, dei costi della politica e delle spese di personale, ma richiedono al Governo di allentare i vincoli del patto di stabilità sui pagamenti residui e sulle spese di investimento.

L’opera di risanamento delle finanze pubbliche, infatti, deve legarsi necessariamente ad un’azione mirata di rilancio degli investimenti per favorire la crescita del Paese.

Se si considera che il 77% degli investimenti passa attraverso i bilanci degli enti locali diventa prioritario ridurre i vincoli del patto di stabilità sulle spese di investimento dei Comuni e delle Province.

Il contesto lombardo

Nell’incontro UPL svoltosi nella mattinata di lunedì 17 maggio u.s., i Ragionieri Capo delle Province lombarde hanno ancora una volta evidenziato la generale difficoltà di rispettare nel 2010 il Patto di stabilità, a causa della crisi delle entrate tributarie già evidenziata in sede di Consiglio Direttivo a Varenna il 10 maggio (-7,82% nel solo primo trimestre 2010) e della difficoltà di pagare gli investimenti già programmati, deliberati e finanziati, come illustrato nella seguente tabella:

DATI RELATIVI AL TITOLO II DEL BILANCIO (SPESA IN CONTO CAPITALE)
	Provincia
	Residui passivi Titolo II al 31.12.2008

(da conto consuntivo 2008)
	Previsione impegnato Titolo II 2009
	Aggiornamento residui passivi al 31/12/2009 (residui passivi 2008 + impegnato 2009 – pagamenti 2009) Titolo II
	Previsione pagamenti 2010 sul Titolo II
	Volume massimo pagamenti 2010 sul titolo II per rispetto del patto

	Bergamo
	183
	73
	189
	78
	50

	Brescia
	411
	32
	375
	60
	40

	Como
	178
	23
	155
	52
	24

	Cremona
	144
	13
	134
	63
	33

	Lecco
	101
	24
	104
	50
	16

	Lodi
	61
	16
	54
	20
	1,5

	Mantova
	128
	32
	131
	40
	20

	Milano
	738
	359
	726
	265
	84

	Monza e Brianza
	-
	-
	-
	-
	-

	Pavia
	89
	107
	170
	69
	36

	Sondrio
	168
	24
	192
	62
	1

	Varese
	170
	98
	155
	65
	20


DATI IN MILIONI DI EURO

Nel Direttivo del pomeriggio, i Presidenti delle Province lombarde hanno preso atto della situazione e delle proposte per alleggerire la situazione:

· Conferma dei trasferimenti regionali previsti per la viabilità ex anas, senza alcuna riduzione rispetto a quanto previsto nel 2009;

· Patto di stabilità regionale ai sensi dell’art. 77 ter della Legge 133/2008;

· Sblocco di una percentuale adeguata dei residui passivi in conto capitale.

La Manovra finanziaria contenuta nel decreto legge 78/2010 contiene alcuni principi condivisibili che non presentano particolari criticità nella parte sui cosiddetti costi della politica e fino all’art. 13.

Di seguito si elencano alcune tra le novità più significative.

Art. 5 Riduzione dei costi degli apparati amministrativi

· La previsione di un’indennità di funzione onnicomprensiva per i Consiglieri provinciali, non superiore in nessun caso ad un quinto dell’indennità massima prevista dal Presidente (comma 6) può comportare una riduzione della spesa complessiva per i gettoni di presenza e della riunioni di Commissione e Consiglio e dunque anche delle spese generali;

· Diminuzione degli importi delle indennità, per un periodo non inferiore a tre anni, di una percentuale pari al 3% per le Province con popolazione fino a 500.000 abitanti (Cremona, Lecco, Lodi, Mantova e Sondrio); 7% per le Province con popolazione tra 500.000 e un milione di abitanti (Como, Monza e Brianza, Pavia e Varese), 10% per le restanti Province (Bergamo, Brescia e Milano) (comma 7);

· Principio che “chi è eletto o nominato in organi appartenenti a diversi livelli di governo, non può comunque ricevere più di una indennità di funzione, a sua scelta” (comma 11);

Una qualche riflessione é destata dalla soppressione del rimborso forfettario onnicomprensivo per le spese diverse da quelle di viaggio (comma 9), condivisibile nel principio di riduzione della spesa ma drastica nelle modalità.

Art 6 Riduzione dei costi degli apparati amministrativi (a decorrere dal 2011):

· Riduzioni di indennità, compensi, gettoni, retribuzioni o altre utilità comunque denominate, corrisposti da pubbliche amministrazioni per componenti di organi di indirizzo, direzione e controllo, consigli di amministrazione e organi collegiali comunque denominati ed ai titolari di incarichi di qualsiasi tipo del 10% rispetto al 30 aprile 2010 fino a tutto il 2013; da società a pubblici dipendenti per l’amministrazione di appartenenza e vengono corrisposti direttamente alla predetta amministrazione;

· riduzione del numero dei componenti di organi di amministrazione e di controllo degli enti pubblici, nonché il collegio dei revisori (previsto adeguamento degli statuti);

· riduzione dei componenti dei consigli di amministrazione e dei collegi sindacali delle società pubbliche del 10% (comma 3);

· La spesa annua per studi e incarichi di consulenza non può essere superiore al 20% di quella sostenuta nell’anno 2009 (comma 7);

· La spesa per relazioni pubbliche, convegni, mostre, pubblicità e di rappresentanza non può essere superiore al 20% della spesa sostenuta nell’anno 2009 per le medesime finalità (comma 8);

· Le pubbliche amministrazioni non possono effettuare spese per sponsorizzazioni (comma 9);

· La spesa per attività di formazione deve essere non superiore al 50% della spesa sostenuta nell’anno 2009;

· Le pubbliche amministrazioni non possono effettuare spese di ammontare superiore all’80% della spesa sostenuta nell’anno 2009 per l’acquisto, la manutenzione, il noleggio e l’esercizio di autovetture, nonché per l’acquisto di buoni taxi, fatti salvi gli effetti di contratti pluriennali già in essere;

Art. 9 Contenimento delle spese in materia di impiego pubblico

· Trattamento economico dei pubblici dipendenti, Rinnovi contrattuali relativi al biennio 2008-2009, Blocco dei rinnovi contrattuali per il triennio 2010-2012, trattenimento in servizio e blocco delle assunzioni, trattamento economico dei dirigenti e assunzioni per gli Enti di nuova istituzione.

Art. 10 Riduzione della spesa in materia di invalidità

La sussistenza della condizione di alunno in situazione di handicap è accertata dalle Aziende Sanitarie mediante appositi accertamenti collegiali, che elaborano proposte relative all’individuazione delle risorse necessarie, ivi compresa l’indicazione delle ore di sostegno, che devono essere esclusivamente finalizzate all’educazione e all’istruzione, restando a carico degli altri soggetti istituzionali la fornitura delle altre risorse professionali e materiali necessarie per l’integrazione e l’assistenza dell’alunno disabile. 

Upl ritiene questa l’occasione per precisare che l'assistenza specialistica, ancor più del trasporto (la cui soluzione deve trovare collocazione nei Piani di zona), é un servizio alla persona che nulla ha a che vedere con il supporto organizzativo posto in capo alle Province né tanto meno con le competenze relative ai disabili sensoriali.

Art. 14 Patto di stabilità interno ed altre disposizioni sugli enti territoriali

Sul versante del patto di stabilità, l’art 14 stabilisce che i trasferimenti correnti, comprensivi della compartecipazione IRPEF (per chi li ha) dovuti alle Province dal Ministero dell’interno sono ridotti di 300 milioni per l’anno 2011 e di 500 per il 2012.

Si evidenzia in primo luogo la differenza con i “tagli” alle Regioni, di cui non si tiene conto in sede di attuazione dell’articolo 8 della legge 5 maggio 2009, n. 42, ovvero in vista del federalismo fiscale; per le Province (e per i Comuni), infatti, questa garanzia non è prevista.

Quanto alle modalità, il comma 2 dell’art. 14 stabilisce che la riduzione è effettuata con criterio proporzionale. Non essendovi ancora alcuna certezza sulle modalità del “taglio”, di seguito si riportano due simulazioni puramente esemplificative.

La prima è modulata sul taglio operato dalla Legge 133/2008, la seconda utilizza il modello proposto da Upi Emilia-Romagna che, considerando 60.000.000 gli abitanti in Italia, calcola in 5 € il taglio pro-capite e lo moltiplica per gli abitanti al 31/12/2009). Secondo questo calcolo, il taglio alle Province lombarde sfiora i 50 milioni di Euro (49.130.705).

	Provincia
	Riduzione Contributo ordinario art. 61, comma 11, D.L. 112/08

(50 MILIONI)
	Simulazione Riduzione

Contributo ordinario 2011

(300 MILIONI)
	Simulazione

Riduzione

Contributo

ordinario 2011

(300 MILIONI)

Modello UPI Emilia-Romagna

	BG
	-652.564
	-3.915.384
	-5.436.020

	BS
	-785.030
	-4.710.180
	-6.214.615

	CO
	-345.704
	-2.074.224
	-2.950.250

	CR
	-329.738
	-1.978.428
	-1.810.305

	LC
	-324.210
	-1.945.260
	-1.689.560

	LO
	-227.680
	-1.366.080
	-1.129.125

	MN
	-344.162
	-2.064.972
	-2.063.030

	MI + MB

MI

MB
	-1.769.471
	- 10.616.827
	-19.819.580

-15.616.025

-4.203.555

	PV
	-485.440
	-2.912.640
	-2.721.150

	SO
	-169.069
	-1.014.414
	-913.545

	VA
	- 513.203
	-3.079.218
	-4.383.525


Dall’anno 2010, le sanzioni previste in caso di mancato rispetto del Patto di stabilità interno saranno particolarmente gravose (comma 3).

Le somme dovute dallo stato agli Enti inadempienti vengono ridotte in misura pari allo sforamento. La riduzione per gli Enti locali è effettuata con Decreto del Ministero dell’Interno, in base ai dati comunicati dal Ministero dell’Economia e delle Finanze relativi alla certificazione del rispetto degli obiettivi del patto, sui trasferimenti dovuti dal Ministero con esclusione di quelli destinati all’onere ammortamento mutui.

La mancata trasmissione della certificazione comporta l’azzeramento dei trasferimenti. 

In caso di insufficienza dei trasferimenti la riduzione avviene sui trasferimenti degli anni successivi.

Il comma 3 modifica quanto previsto in materia di riduzione dei trasferimenti previste al comma 20 dell’art. 77-bis del Decreto Legge 112/2008, rafforzando le sanzioni per il mancato rispetto del Patto di stabilità. La norma prevedeva il recupero dello sforamento con una riduzione del fondo ordinario in misura non superiore al 5%; adesso il recupero è totale: restano in vigore tutte le altre sanzioni: limite impegni di spesa, blocco del ricorso all’indebitamento per investimenti (comma 5).

Per quel che concerne l’assunzione del personale, per gli Enti sottoposti al patto di stabilità, resta invariato l’art.1, comma 557, della legge 27 dicembre 2006, n. 296 e successive modificazioni, che prevede l’obbligo generale di ridurre la spesa di personale, aggiungendo che, in caso di mancato rispetto dell’obbligo di ridurre la spesa, si applica il divieto di assunzioni a qualunque titolo.

Viene previsto per tutti gli Enti (anche quelli non sottoposti al Patto) nei quali l’incidenza delle spese di personale è pari o superiore al 40% (rispetto all’attuale 50%) delle spese correnti, il divieto di procedere ad assunzioni di personale a qualsiasi titolo e con qualsivoglia tipologia contrattuale.

La novità è la restrizione sulle assunzioni che possono essere effettuate nel limite del 20 per cento della spesa corrispondente alle cessazioni dell’anno precedente, a decorrere dal 1° gennaio 2011, con riferimento alle cessazioni verificatesi nell’anno 2010.

Positiva è la previsione (comma 11 dell’art. 14) che consente alle Province di escludere dal saldo rilevante ai fini del rispetto del patto di stabilità interno relativo all’anno 2010 i pagamenti in conto capitale effettuati entro il 31 dicembre 2010 per un importo non superiore allo 0,78% dell’ammontare dei residui passivi in conto capitale risultanti dal rendiconto dell’esercizio 2008; la percentuale dello 0,78 é comunque del tutto insufficiente. UPL propone lo sblocco almeno del 4% dei residui passivi in conto capitale come l’anno scorso, auspicando che tale deroga, indispensabile per gli enti locali ma ancor più per gli operatori economici, possa essere innalzata fino al 10%.

In conclusione, Upl ribadisce ancora una volta la convinzione che solo il federalismo fiscale può risolvere gli annosi problemi degli Enti locali e in particolare di quelli virtuosi come le Province lombarde. Il federalismo fiscale resta il traguardo fondamentale e l'obiettivo irrinunciabile.

Per far questo non basta avere un bilancio statale in ordine e i conti sotto controllo; occorre anche evitare di arrivare al federalismo fiscale con Enti al collasso.

Con le modifiche proposte da Upl, la manovra non rischierebbe di compromettere l'attuazione del federalismo fiscale. 

Come ha riconosciuto il Governatore della Banca d’Italia nella considerazioni finali dell’assemblea del 31 maggio u.s., un vincolo di bilancio forte e una vera autonomia tributaria sono le condizioni indispensabili affinché il federalismo fiscale possa dare un contributo importante al processo di riequilibrio dei conti pubblici; del resto, nel 2009, la spesa primaria è aumentata del 4,9% mentre le entrate sono diminuite dell’1,9%, con effetti più marcati nelle amministrazioni centrali rispetto a quelle locali (29 miliardi in più).

Per questo motivo le Province lombarde da un lato chiedono di accogliere le modifiche proposte; dall'altro, nel convegno nazionale in programma a Treviso il prossimo 18 giugno, saranno a fianco del Ministro Calderoli per chiedere di accelerare il decreto legislativo sull'autonomia impositiva degli enti locali e quello sui costi e i fabbisogni standard.

Milano, 9 giugno 2010
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